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L’impugnazione
L’immigrato: «Cercatori
d’oro e criminali del
mondo dei rituali di magia
nera mi ucciderebbero»

di Benedetta Centin

«S e torno in patria, in
Marocco, la mia vita
è in serio pericolo.
Per quella linea

retta evidente che attraversa il
palmo delle mie mani sono
considerato uno “zouhri”:
cercatori d’oro superstiziosi,
criminali senza scrupoli e legati
al mondo dei rituali di magia
nera sarebbero pronti a rapirmi
e ad uccidermi. E poi ho
problemi di salute che solo qui
in Italia sono riuscito a curare».
La storia è quella di un
immigrato di 32 anni, arrivato in
Italia nel 2022 con un visto per
motivi lavorativi e domiciliato
da qualche tempo in Valsugana.
Assistito dall’avvocato Michele
Busetti, è ricorso al tribunale di
Venezia, la sezione in materia di
immigrazione, dopo che la
commissione preposta di Verona
non gli ha accolto la domanda
di protezione internazionale.
Presentata adducendo una serie
di motivazioni, spiegando a cosa
potrebbe andare incontro se
fosse costretto a tornare nel suo
Paese. Ma niente: la
commissione scaligera ha
ritenuto la sua richiesta
«manifestamente infondata», così
come gli è stato notificato a
inizio mese. Di qui la decisione
dello straniero di impugnare la

decisione anche contro il
Ministero dell’I n te r n o.

La vicenda umana
Il cittadino marocchino, stando
al suo racconto, fin da ragazzino
è stato oggetto di una faida
familiare, la cui trama si
intreccia con antiche credenze e
superstizioni, ancora molto
radicate nella cultura locale. Un
uomo, a suo dire, aveva anche
tentato di rapirlo, a 12 anni, per
quel segno interno alla mano
che è proprio di uno «zouhri»
secondo un’antica credenza
popolare. Avrebbe cioè dei
legami con antichi demoni e
sangue in grado di far scoprire
l’oro e i tesori seppelliti sotto la
terra, nei cimiteri. Sentendosi in
pericolo, appena possibile si era

anche trasferito dalla sua
cittadina, proprio per
scongiurare che cercatori di
tesori superstiziosi e
malintenzionati potessero fargli
del male. Un rischio concreto,
ancora di più perché uno zio
paterno era arrivato a ricattare i
suoi genitori, chiedendo loro
soldi con la minaccia che
altrimenti avrebbe rivelato a
gruppi malavitosi che il loro
figlio era uno «zouhri» e lo
uccidessero. Di qui la decisione
del 32enne di lasciare il
Marocco, tre anni fa. In Italia
l’immigrato, mai un problema
con la giustizia, si è rifatto una
vita: prima ha fatto il cuoco, ora
lavora come operaio per una
ditta che opera sull’A22. «Non
posso tornare in Marocco, temo

per la mia incolumità dati i
ricatti dello zio, che non ha mai
smesso di minacciare i miei: lì
ci sono criminali intenzionati a
farmi del male» è il racconto
dello straniero che ha chiesto di
essere sentito di persona. Una
versione, la sua, che la
Commissione di Verona non ha
ritenuto credibile: le minacce
sarebbero vaghe e generiche e
non sarebbe stato spiegato il
legame con la sua condizione di
appartenente al gruppo degli
«zouhri». La Commissione è
convinta che in caso di
rimpatrio «non rischia di subire
trattamenti inumani o
degradanti connessi alla propria
condizione personale o sociale».
Non è dello stesso avviso
l’avvocato Busetti che ha anche
citato precedenti sentenze.

Salute e vita in Trentino
Il 32enne ha spiegato come la
sua richiesta di protezione
internazionale sia dettata anche
dai suoi problemi di salute, per i
quali in patria non ha mai
ricevuto un’adeguata cura, e che
rischiano quindi di aggravarsi.
L’uomo ha anche evidenziato il
percorso di integrazione fatto in
Italia, la volontà di continuare a
lavorare (con la profonda crisi
economica in Marocco rischia di
trovarsi a vivere in condizioni di
marginalità sociale). C’è poi, da
parte del ricorrente, l’i n te n z i o n e
di continuare a coltivare i legami
allacciati in Trentino.
Insomma, per la difesa
l’eventuale rimpatrio esporrebbe
certamente il ricorrente «al
pericolo di danno grave, sia per
l’incolumità personale, sia per la
propria salute e sia per la
violazione del rispetto della vita
privata e familiare».
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L’immigrato vive
in Valsugana e ha
un lavoro regolare
«Qui mi stanno
anche curando»
La Commissione
è per il rimpatrio:
«Non rischia di
subire trattamenti
inumani o
d e g ra d a n t i
connessi alla
sua condizione»

«Se torno in Marocco rischio la vita»
«Mi credono zouhri»: il 32enne fa ricorso dopo il «no» alla protezione internazionale

Il ricorso L’immigrato ha impugnato la decisione della commissione di Verona © Foto Ministero

Borgo | Ieri il picchetto dopo la morte di Rucic, travolto da una pala gommata

L’acciaieria si ferma due giorni
Il presidio
Tutti i dipendenti hanno
aderito allo sciopero
e la produzione resta
bloccata fino a stasera
Da ieri l’Acciaieria Venete di Borgo
Valsugana ha interrotto la
produzione, bloccando lo
stabilimento per due giorni. L’a t t iv i t à
riprenderà con il turno di questa
notte, segnando la conclusione della
p ro te s t a .
«Serve fare formazione, le istituzioni
rafforzino le misure di controllo,
unico vero deterrente». Così i
sindacalisti. L’adesione è stata quasi
totale allo sciopero proclamato da
Fiom Fim e Uilm dopo la tragica
morte sul lavoro di Amir Rucic,
avvenuta mercoledì scorso. Alla
protesta ha partecipato anche la Filt
Cgil per il comparto merci e logistica.

Il presidio
Fuori dai cancelli dello stabilimento,
ieri mattina, c’erano una trentina di
lavoratori. Tanta la rabbia e lo
sconforto dei dipendenti, che con
forza hanno voluto ribadire insieme
ai sindacati che la sicurezza è un
diritto: «Imprese e istituzioni
cambino l’approccio, non basta
ottemperare agli obblighi burocratici

sull’effettivo rispetto delle norme di
sicurezza», la voce comune. Ieri
hanno partecipato al presidio anche i
Luciano Remorini per la Fim Cisl,
segretari delle altre sigle Willi Moser
(Uilm) e Michele Guarda (Fiom Cgil).
Con lui anche Franco Pinna della Filt
trasporti Cgil per il settore merci
logistica. «Sul lavoro non si muore
per fatalità — hanno dichiarato— Se
un lavoratore perde la vita vuol dire
che qualcosa non ha funzionato.Si
accertino quanto prima le dinamiche

Presidio Dipendenti e sindacalisti nel piazzale di Acciaierie Venete a Borgo Valsugana

dei fatti e si faccia chiarezza».

Autopsia
Intanto, la Procura non ha disposto
l’autopsia sul corpo di Amir Rucic
morto per traumi da schiacciamento,
come accertato dal medico legale.
Ma la pm Nadia La Femina affiderà
una consulenza dinamica per capire
cosa sia successo, visto che sul
piazzale non ci sono telecamere di
sorveglianza. P.R.
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«Non sono evaso da casa,
tagliavo l’erba». Assolto
Accusato di essere evaso per
due volte da casa, dove era
ristretto agli arresti domiciliari,
aveva negato fin da subito le
accuse, spiegando che nella
prima occasione, di sabato
mattina, era impegnato a
tagliare l’erba nel giardino della
sua abitazione, senza cellulare
al seguito, e che invece la sera
tardi in cui i carabinieri erano
ripassati per verificare che non
fosse uscito, era caduto in un
sonno profondo dopo aver
assunto un forte ansiolitico.
Finito a processo per i presunti
fatti di maggio del 2022,
accusato appunto del reato di
evasione, il 32enne, assistito
dall’avvocato Marco Vernillo, è
stato assolto dal giudice.
«Perché il fatto non sussiste» la
sentenza pronunciata con la
formula dubitativa. Questo già
all’udienza predibittimentale,
in cui l’avvocato Vernillo aveva
chiesto per il suo cliente il
processo con rito abbreviato
condizionato all’audizione del
v i c i n o.
Di fatto il 32enne è stato
«scagionato» da quel residente
che gli aveva prestato il
trattorino per lo sfalcio
dell’erba. Il teste quel sabato
mattina aveva notato i
carabinieri sotto il cancello
dell’arrestato, il quale invece
non se n’era accorto perché a

suo dire al lavoro in una parte
distante del giardino. Aveva
notato i militari sì ma quando
la pattuglia era ripartita. Era
allora corso subito in casa a
recuperare il cellulare per
chiamare la stazione di
competenza e informare
dell’accaduto. Quanto al
secondo episodio, il citofono
non funzionava ma lui, nel
sonno, non aveva sentito la
chiamata dei militari. Tutto
spiegato nel dettaglio nella
memoria difensiva depositata
prima di farsi sentire dal pm.
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